
ISLAM, 

ISLAMICI, 

ISLAMISTI:
l’antropologia culturale 

interroga il mondo 

contemporaneo



La Umma: comunità di credenti/fedeli

 Medina: Umma, 

nuovi significati islamici

comunità       società

 Pre-islam: asabiya , 

Vincolo di solidarietà 
all’interno del clan/tribù

Vincolo di lealtà 
transnazionale/transculturale

Non esiste una società islamica ma una

serie di strutture sociali e istituzioni che si

richiamano all’Islam

Nel mondo musulmano sono

convissute e si sono integrate

positivamente gruppi etnici, linguistici,

culturali, sociali, economici del tutto

diversi

L’unità spirituale della comunità/Umma non

esclude la differenza, riconosciuta e

valorizzata dal Corano (II s.)



Il mondo della Umma



Unità teologale e pluralità sociale: 
l’appartenenza ‘differente’ del musulmano

 Religioso: ideale di un solo 

dio, accessibile senza 

mediazioni  sacerdotali

 Associativo: gerarchia di 

uomini/donne che 

propiziano il rapporto con 

dio (marabutti/santi)

 Islam ufficiale      popolare

Condivisione di azioni 

concrete/pratiche reiterate 

(preghiera, pilastri, rituali) 

individuale/collettiva, 

strutturano il singolo 

credente in rapporto con il 

resto della comunità



Il progresso spirituale/morale come regresso

 Spirituale: Riferimento al 

Corano e all’imitazione del 

Profeta (Sunna, 

tradizione/cultura/istituzioni)

 Ri-creazione/involuzione: 
l’autentico sforzo del 
credente è adeguare la 
propria vita all’esempio 
perfetto (dell’età d’oro)

La società islamica perfetta non è davanti al credente ma dietro, nel 

miglior momento della storia della comunità, quello del Profeta

Salafīya (movimento a ritroso)

nessuno si oppone al progresso, ma sul piano sociale è concepito 

come un tornare indietro che evoluzione (movimenti riformisti)



La Sunna: Corano e gli hadith del Profeta

 I hadith (‘ascolta’) sono racconti 
testimoniali su ciò che ha detto e fatto il 
Profeta nel corso della sua vita,

 Raccolgono indicazioni per molteplici 
questioni della vita quotidiana e 
costituiscono:

 La Sunna, ovvero la tradizione, 
considerata la Fonte Guida di ogni buon 
musulmano

 La Sunna sta al Corano come il Talmud sta 
alla Torah come il Vangelo sta agli scritti 
dei Padri della Chiesa 



Dār al-Islam

 La casa (dār) 

abitata/governata (in 

prevalenza) da 

musulmani e dhimmi

Dār al-harb/Dār al-kufr

 ‘Territorio della guerra’ o ‘territorio 

della miscredenza’ dove la legge 

musulmana non ha effetto e la 

comunità non è protetta 

(giurisprudenza islamica classica)

Nel Corano non c’è distinzione

Dhimma, ‘patto di protezione’ con le

comunità di credenti monoteisti che

hanno preceduto l’Islam, ultima
religione rivelata/pagamento di

speciale imposta (capitazione) che

consente diversi diritti/protezione

La umma dei credenti non ha barriere
territoriali, è universale, il messaggio si

porta con l’apostolato missionario che si

esprime nello sforzo di persuasione,

attrazione, conversione (jihād)



Guide spirituali e istituzioni

 Imām, ‘stare davanti a’, colui 

che presiedeva/guidava la 

preghiera (venerdì)

 Khalīfa, ‘venire dopo nel 

tempo’, successore

A imitazione dell’azione/posizione di 
Maometto i due ruoli (spirituale, 
politico/amministrativo/militare) 
coincidevano nella stessa persona 
(contrasto sunniti/sciiti) –

oggi spesso distinti 

Fino al 661: elettivo 

(Califfi ben Guidati)

Dal 661: ereditario

I concetti più 

fraintesi in 

Occidente

‘Ulamā/ulemā: categoria di dotti che riunivano in sé funzioni religiose e di

giureconsulto; il potere sul sapere acquisito e sulla relativa incompletezza della

shari’a che interpretavano, insegnavano, amministravano



La sharī’a

 Insieme di leggi trasmesse
direttamente da Dio agli
uomini applicate dal khālifa
ma interpretate dagli ‘ulamā

 Compromesso nel contrasto 

interpretativo sulla natura del 

Corano tra dotti di Baghdad 

(non arabi) e arabi (periodo 

della frattura in califfati)

Importante ruolo normativo: 

trasmettitori/guardiani della 

parola di Dio; custodi/depositari 

del consenso della comunità

Nascita della ‘scienza divina’ e 

delle sue branche

La madrasa: scuole sorte nel X sec. in ambito urbano incentrate 
sull’insegnamento del fiqh, evolutesi in vere e proprie università



Il fiqh

 Giurisprudenza, una delle 

branche della ‘scienza 

divina’: analizzava la sharī’a

per quanto riguardava le 

asserzioni solenni sui doveri 

verso Dio e verso la società

 Fonti del diritto:

✓ La Rivelazione di Dio

✓ La Tradizione

✓ Il consenso della 

comunità

✓ Il parere dell’esperto 

(secondo deduzione e 

analogia) 

Ciò che è 

tramandato, 

naql



Immutabilità e flessibilità
nel diritto islamico

 La sharī’a degli inizi era molto 

precisa su questioni di statuto 

personale(in part. matrimonio, 

divorzio e lasciti); imprecisa su 

attività economiche e ‘diritto 

penale’, inesistente su 

questioni amministrativo-

costituzionali

 Assorbimento di apporti esterni 

(conforme a pluralità sociale): 

flessibile nel tempo(contesti 

storici), nell’ambito 

(universale/locale, nel dibattito 

interno tra studiosi


